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LA CITTÀ DEGLI ULTRACORPI. 
ARCHITETTURA OSTILE  
E ALTRE FORME DI VITA

Pierpaolo Ascari

Abstract
In the weeks of the lockdown we experienced a ghost town that paradoxically returned to having 
a physical consistency. Based on the definition of «specters» provided by Jacques Derrida, the text 
proposes to interpret the emergence of this city in relation to the quality of life policies, both relying 
on the conceptualizations of some contemporary authors and by setting the problem relating to the 
perceptual canons that correspond to the current transformations of the historic city.

Keywords
Unpleasant design, pandemic, bodies, eerie

Introduzione
In corrispondenza della pandemia e del coprifuoco, la città storica si è rivelata un luogo 
che non sarebbe eccessivo definire propriamente spettrale. Vuoi nel senso più immedia-
to della scomparsa dei profili in carne e ossa con i quali siamo abitualmente propensi a 
identificarla, vuoi per un motivo più sottile, nel senso di una città infestata da una serie 
di strane presenze che in modo altrettanto canonico la città tende a esorcizzare. Sulle 
strade evacuate dai consumatori e dai turisti, si è resa più vistosa una popolazione fanta-
smatica di senzatetto, stranieri, adolescenti e lunatici che ora – proprio come i caprioli e 
i germani reali – tornavano a impadronirsi della città. In merito alla nuova e spudorata 
presenza degli animali selvatici nell’ambiente urbano si è quindi sostenuto che la natura 
si stava riprendendo i suoi spazi, come se qualcuno avesse riportato le lancette della cre-
azione al quarto o al quinto giorno, ma non si è prestata la dovuta attenzione al fatto che 
in questo modo ci si stava attenendo a una spiegazione di ordine cosmogonico. E questo 
perché anche la natura, anche in forma di capriolo o di cinghiale, non può prescindere 
dalla conformazione storica degli ecosistemi nei quali si manifesta e si riproduce, per 
cui a rifarsi vivo in centro non poteva essere qualcosa come la natura che trascende la 
storia ma semmai l’esito provvisorio di uno specifico rapporto tra la città e il territorio 
circostante.
Lo stesso numero di prestigio, l’evocazione di una natura altrettanto mitologica, si de-
termina in tutti i contesti nei quali alla presenza dei senzatetto o delle intemperanze 
adolescenziali viene contrapposta la mantica del decoro, preceduta da un decennio 
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abbondante di ordinanze locali e introdotta nominalmente nella legislazione nazionale 
da un decreto del 20 febbraio 2017. Già per Vitruvio, d’altronde, la dimensione del deco-
rum si definisce in rapporto a tre fattori interconnessi: il modo di stare, la consuetudine 
e la natura, appunto. Conviene celebrare Giove in edifici a cielo aperto dal momento che 
è nel cielo che osserviamo le sue prestazioni, mentre a Venere si addicono le linee più 
floreali del corinzio [Vitruvio 2002, 119-123]. Se non fosse che negli esempi riportati da 
Vitruvio la dimensione mitica in cui si determinano le inerenze al decoro risulta sem-
pre esplicita, al contrario di quanto avviene in rapporto alla misteriosa divinità che per 
qualche ragione continua a reclamare la presunta decenza della guerra ai lavavetri, delle 
panchine con il dissuasore e della sostanziale rappresaglia contro qualunque connota-
zione estetica della classe o della razza. La sostanza religiosa è indubitabile, comunque, 
e la si potrebbe far illustrare da un banale fatto di cronaca, ma prima sarà opportuno 
intendersi su quale sia lo statuto degli spettri che le politiche per il decoro si candidano 
a governare, gli stessi che hanno sfilato nelle città trasfigurate dal lockdown. 

Spettri e fobia del contatto
Secondo il filosofo francese Jacques Derrida, «lo spettro è un’incorporazione paradossa-
le, il divenir-corpo, una certa forma fenomenica e carnale dello spirito» [Derrida 1994, 
13]. Quello che Derrida ci consente di pensare, dunque, è il rapporto tra la città più 
coerente allo spirito dei tempi e un parziale fallimento della sua incarnazione, il suo 
divenir-corpo paradossale perché un corpo non lo è ancora o non lo è più, vale a dire 
il suo eccesso di corporeità rispetto allo spirito (perché a differenza del puro spirito lo 
spettro ha una sembianza corporea) e il suo eccesso di spirito rispetto ai corpi nei quali 
intendeva incarnarsi (perché il corpo dello spettro rimane comunque incompleto, ra-
diante, non del tutto materiale). La seconda ragione per la quale la città del coprifuoco 
si potrebbe definire spettrale, in altri termini, consiste proprio nella realizzazione di 
questa duplice eccedenza dovuta al corpo sempre in eccesso del senzatetto e alla relativa 
sovrabbondanza di uno spirito che in quel corpo si è potuto incarnare soltanto per con-
trasto e paradosso, perché all’insuccesso dell’incorporazione corrisponde comunque 
«una certa forma fenomenica e carnale dello spirito». Ma se lo spettro si caratterizza in 
quanto forma sensibile di un’assenza o del fallimento di una presenza, la sua effettiva 
visibilità dovrà rinviare a una corporeità della quale l’apparizione dello spettro può sol-
tanto far sentire la mancanza. Derrida lo avrebbe spiegato in Ecografie della televisione: 
«Il desiderio di toccare, l’effetto o l’affetto tattile, viene allora richiamato con violenza 
dalla frustrazione stessa, chiamato a ritornare, come un revenant nei luoghi ossessionati 
dalla sua assenza» [Derrida e Stiegler 1997, 129].
Il caso di cronaca al quale ho accennato si può appunto comprendere alla luce di questo 
strano rapporto che lo spettro intrattiene con l’affezione tattile. È il caso del vicesindaco 
di una città italiana che nell’inverno del 2019 scriveva: 

Sono passato in via Carducci, ho visto un ammasso di stracci buttati a terra… coperte, 
giacche, un piumino e altro; non c’era nessuno quindi presumo fossero abbandonati: da 
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normale cittadino che ha a cuore il decoro della sua città, li ho raccolti e li ho buttati, devo 
dire con soddisfazione, nel cassonetto: ora il posto è decente! […] PS sono andato subito 
a lavarmi le mani!.

Mentre in città i termometri segnavano quattro gradi e il vento tirava ai trenta chilome-
tri orari, quindi, al vicesindaco premette far sapere che ci aveva messo le mani, come 
si dice, rinunciando perlomeno alle varie protesi della decenza che negli ultimi dieci 
anni stanno rendendo diabolicamente smart le nostre città: odori nauseabondi per al-
lontanare i clochard da alcuni settori delle cittadine francesi (il Malodore), apparecchi 
che causano l’emicrania con l’emissione di ultrasuoni (Beethoven) oppure lampade che 
vengono abitualmente utilizzate dai dermatologi ma che una volta installate nei par-
chi di Mansfield tengono alla larga gli adolescenti, perché enfatizzano l’acne giovanile. 
Sensori e attuatori ai quali si affianca più complessivamente una certa infrastruttura-
zione digitale della civitas, dal momento che se gli spettri tornano a farsi vivi durante 
il lockdown è anche in rapporto alla provvisoria ritirata di alcune piattaforme come 
Booking o Airbnb. Solo che metterci le mani significava sporcarsele, dovette riflettere 
il vicesindaco, per cui non mancò di rassicurare i propri concittadini tramite Facebook 
chiarendo loro che sì, aveva toccato quegli stracci immondi ma subito dopo era corso 
a lavarsi.
La sua testimonianza avrebbe potuto far pensare alla strepitosa scena del film di Woody 
Allen in cui il protagonista, Boris Yellnikoff, si sfrega le mani sotto un getto d’acqua 
corrente canticchiando: «Tanti auguri a te, tanti auguri a te, tanti auguri caro Boris, tanti 
auguri a te», fino a quando una donna non gli domanda se quello è davvero il giorno del 
suo compleanno e lui risponde: «Ma non lo sai che bisogna cantare tanti auguri due vol-
te per eliminare i germi?». Perché un tempo Boris è stato un fisico di fama internaziona-
le che ora trascorre le giornate a detestare il prossimo, a temere la morte e a combattere 
i germi con un arsenale più confacente al rito che alle risorse della ragione. Un po’ come 
il decoro, appunto, che ai reali problemi delle città reagisce con il divieto a stendere il 
bucato sulle ringhiere dei balconi, la caccia ai mendicanti, l’esercito sulle strade e una 
feroce avversione per tutto ciò che può disincantare lo sguardo del consumatore e del 
turista. Colpi di bacchetta magica, si diceva, non meno scaramantici del modo in cui 
Boris e il vicesindaco esorcizzano la loro fobia del contatto.

La mantica del decoro
Ma di auguri queste scaramanzie hanno effettivamente bisogno, dal momento che già 
prima del Covid, in Europa si contavano 37.000.000 di individui che vivevano in con-
dizioni di sovraffollamento e il numero dei senzatetto stava aumentando dappertutto 
tranne che in Finlandia. Erano già raddoppiati in Gran Bretagna e crescevano del 150% 
in Germania (dal 2014), dove le unità abitative destinate ai meno abbienti venivano ce-
dute agli investitori privati (diminuendo del 60% rispetto al 1990) e la penuria di alloggi 
faceva salire il prezzo degli affitti. Il Censimento Permanente della Popolazione e delle 
Abitazioni 2021 avrebbe poi stabilito che negli ultimi dieci anni il numero dei senzatetto 
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in Italia è quadruplicato, mentre la Caritas di Bologna lancia l’allarme degli studenti 
fuori sede che da qualche tempo avrebbero cominciato a servirsi più sistematicamente 
delle mense per i poveri e a dormire in stazione. Il 21 giugno 2021, quindi, 27 paesi 
dell’Unione Europea si sono incontrati a Lisbona per firmare un dichiarazione secondo 
la quale le cause dell’emergenza andrebbero ricercate «nell’aumento dei costi abitativi, 
nell’offerta insufficiente di alloggi sociali o di assistenza abitativa, nel lavoro precario, a 
basso reddito o nella disoccupazione, nella disgregazione familiare, nella discrimina-
zione, nei problemi di salute a lungo termine» e nella frequente mancanza di soluzioni 
per coloro che escono dal carcere. Insomma, molti degli spettri che durante il lockdown 
potevano dare l’impressione di materializzarsi all’improvviso tra le serrande abbassate 
del centro storico, in realtà se ne stavano già lì da tempo.
Da questo punto di vista, nell’esperienza della pandemia da SARS-CoV-2 si potrebbe 
cominciare a cogliere una specie di negativo fotografico che ci permette di evidenziare 
alcune delle strutture di supporto alla rappresentazione più ordinaria della città, con 
particolare riferimento alla lezione che il lockdown ci potrebbe aver consegnato in me-
rito ai canoni percettivi che mediano continuamente il passaggio dalla città materiale 
a quella che si rispecchia nelle politiche per il decoro. Ai presunti benefici di questo 
rispecchiamento, oltretutto, continua ad affidarsi la Missione 5 del PNRR, la quale ha 
previsto un investimento di 2,45 miliardi di euro per le città metropolitane e 3,3 mi-
liardi per i comuni con una popolazione superiore ai 15.000 abitanti che dovranno ser-
vire anche «a migliorare la qualità del decoro urbano oltre che del contesto sociale e 
ambientale».
A proposito delle strane interferenze tra gli animali selvatici e gli spettri e in merito a una 
delle risorse più classiche di queste politiche, la cosiddetta architettura ostile, Gordan 
Savicic e Selena Savic hanno sostenuto che tutto avrebbe avuto inizio con la guerra ai 
piccioni, quando per farli sloggiare dalla proprietà apparvero quelle sfilze di aghi sottili 
e simili alle lance di una cavalleria in miniatura che rimangono a ossidare sui davanzali 
delle nostre finestre [Savicic e Savic 2013]. Così l’esercito nemico venne respinto oltre il 
confine delle pertinenze condominiali, sui parapetti del palazzo adiacente, dove avreb-
be continuato a vedersela con la probabile indifferenza del vicino nei confronti delle 
più elementari norme igieniche. Forse perché davvero la borghesia conosce un solo 
modo per risolvere i problemi, come sosteneva Engels, cioè quello di spostarli, ma sta 
di fatto che in aiuto dei piccioni giunsero poi gli adolescenti con le tavole da skate e le 
bombolette spray, gente che doveva aver confuso gli elementi del paesaggio urbano con 
le attrazioni gratuite di un enorme luna park. Non che fossero del tutto animali, infatti, 
ma proprio come i piccioni tendevano a salire sprovvisti di biglietto sulla macchina 
del tempo che stava riducendo qualunque spazio pubblico all’area di scorrimento tra 
un consumo e quello immediatamente successivo. E per finire vennero i senzatetto, si 
diceva, che in realtà non avevano mai levato i cartoni ma che ora ispiravano una tale 
ripugnanza (soprattutto se stranieri) da introdurre nell’arredo urbano il nuovo motivo 
pornografico delle panchine con il dissuasore. L’artista tedesco Fabian Brunsing ha reso 
bene l’idea: una panchina rifornita di punte metalliche che si ritraggono soltanto inse-
rendo cinquanta centesimi nell’apposita gettoniera. Ed è quanto accade sulla strada e nei 
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parchi, dove la potenza magica del decoro sta tutta nel rendere invisibile la gettoniera: 
se fai con la birra acquistata al negozio etnico e bevuta nel parco sono guai, se ti puoi 
permettere di ordinarla nei circuiti turistici e commerciali della città e pagarci insieme 
anche le luminarie natalizie, il servizio ai tavoli, il plateatico e le pulizie del giorno dopo 
risulti un campione di civismo.
Una delle prospettive critiche che consentono di fare luce su questa potenza magica è 
allora quella delle «nuove recinzioni urbane», che si potrebbero definire uno strumento 
attraverso il quale la matrice delle gated communities viene estesa al carattere esclusivo 
di parchi, piazze, porticati e aree turistiche o commerciali allo scopo di incrementarne il 
valore di scambio. Secondo Stuart Hodkinson, è possibile suddividere il lavoro di queste 
nuove recinzioni in tre movimenti: (1) la privatizzazione di uno spazio, (2) l’espulsio-
ne di chi non vi può più accedere e (3) la produzione in cattività del soggetto incluso 
[Hodkinson 2012, 509]. Nello sviluppo dei tre movimenti, allora, bisognerà osservare la 
dinamica per la quale alla vecchia zonizzazione dell’urbanista – come la definisce David 
Harvey – viene progressivamente sovrapposta «una zonizzazione prodotta dal mercato 
e basata sulla capacità di pagare» [Harvey 1990, 102], laddove la produzione in cattività 
del soggetto incluso si risolve nella conformità a una nuova dimensione urbana che 
consente «di riunire intorno a una causa comune una popolazione potenzialmente alie-
nata» [Harvey 1989, 271]. E’ in questo modo, secondo il geografo scozzese Neil Smith, 
che in seguito alla crisi finanziaria dell’ottobre del 1987, la borghesia declassata dal crol-
lo dei valori immobiliari, la minaccia della disoccupazione, i tagli alla spesa pubblica e 
l’emergere di nuovi attori urbani, ha potuto imputare il «furto della città» alla natura in 
qualche modo difettosa di immigrati, mendicanti e minoranze sessuali, dissimulando 
la propria alienazione nel «linguaggio populista» della moralità civica e della sicurezza 
[Smith 1996, 207-208]. Perché di sicurezza pur sempre si tratta, anche nelle misure de-
stinate alla rigenerazione urbana del PNRR, la cui gestione viene coerentemente affidata 
al Ministero degli Interni, ma già la città che Neil Smith definiva vendicativa, in questo 
modo, avrebbe ricodificato la presenza dei senzatetto in un attentato alla quality of life, 
una rubrica in cui si confondono gli stessi «termini fisici, legali e retorici» che ritrovia-
mo annodati nella mantica del decoro. 

Conclusioni
L’aspetto più controverso della ricostruzione di Smith – una ricostruzione che a me pare 
comunque pertinente – riguarda forse la datazione, dal momento che i processi ai quali 
si riferisce potrebbero rinviare a una genealogia molto più articolata rispetto alla crisi 
finanziaria del 1987. Se a definire questi processi è l’emergenza di una determinata cor-
relazione tra i canoni percettivi, la forma della città e le dinamiche di assoggettamento e 
soggettivazione che la strutturano, ci ritroviamo ancora nei pressi di uno spazio perce-
pito e al tempo stesso politico nel quale il fantasma della punizione è «presente ovunque 
come scena, spettacolo, segno, discorso», cioè al centro della città ottocentesca nella 
quale secondo Michel Foucault non si trattò più di rinchiudere e suppliziare, ma di asso-
ciare all’esperienza estetica le istanze morali dell’innocenza e della colpa: «Agli incroci, 
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nei giardini, sui bordi delle strade che vengono rifatte o dei ponti che vengono costruiti, 
nei laboratori aperti a tutti, nel fondo delle miniere che si vanno a visitare: mille piccoli 
teatri dei castighi», scrive Foucault [Foucault 1975, 123-142]. Anche le panchine con il 
dissuasore, dunque, si potranno inserire in questa grande impresa scenografica, assu-
mendo il compito di scongiurare la presenza degli spettri ai quali la città del lockdown 
ha provvisoriamente restituito un corpo.  
Ma nel suo apparire, in questa sua capacità di mimetizzarsi in un paesaggio perlopiù 
ottico, in questo suo divenir-corpo o nel corso di questa sua incarnazione sempre falli-
mentare, lo spettro rilancia le ragioni di una fisicità irriducibile allo spirito totalmente 
riflesso nelle immagini strumentali della città. La città fantasma, in altri termini, è anche 
quella che per un momento si caratterizza rispetto allo sciame o alla folla delle città tutte 
identiche, perché la comparsa dello spettro è sempre la manifestazione di una singolari-
tà sottratta all’indistinzione che lo tornerà presto a inghiottire. Non per niente, è come 
se durante il lockdown l’ambiente urbano fosse riuscito a recuperare una consistenza 
fisica della quale si poteva finalmente tornare a fare esperienza, un’esperienza estetica 
che al contrario di quella causata dalla presenza ordinaria e sempre eccessiva del corpo 
del senzatetto in città, che si potrebbe definire weird, non faticherebbe a rientrare nella 
categoria di eerie. Scrive Mark Fisher: 

La sensazione dell’eerie è molto diversa da quella del weird. Il modo più semplice per 
cogliere questa differenza è pensare alla contrapposizione (pesantemente condizionata 
in senso metafisico) che è forse la più fondamentale di tutte: tra presenza e assenza. [...] 
Il weird è costituito da una presenza - la presenza di qualcosa che non è al suo posto. In 
alcuni esempi di weird (quelli da cui Lovecraft era ossessionato) esso è marcato da una 
presenza eccessiva, da un brulicare che supera la nostra capacità di rappresentarlo. L’eerie, 
per contrasto, è costituito da un fallimento di assenza o un fallimento di presenza. La 
sensazione di eerie si verifica quando c’è qualcosa dove non dovrebbe esserci niente, o 
quando non c’è niente dove invece dovrebbe esserci qualcosa [Fisher 2018, 71-72]. 

L’ illustrazione del passaggio da una dimensione all’altra, a questo punto, si potrebbe 
affidare a una lettura allegoria de L’ invasione degli ultracorpi, il capolavoro della fanta-
scienza diretto da Don Siegel nel 1956. La trama dovrebbe essere nota: nella cittadina di 
Santa Mira, in California, gli abitanti cominciano a percepire qualcosa di strano nella 
presenza dei congiunti, che pur rimanendo fisicamente identici non si direbbero più 
loro. E in effetti non lo sono, perché sulla terra è stata avviata una sostituzione degli 
individui provvisti di desideri e turbamenti con un genere di duplicati che non provano 
emozioni. La duplicazione si completa durante il sonno, quando i nuovi arrivati si im-
padroniscono della coscienza dei loro vecchi corpi un momento prima di disintegrarli. 
Un momento prima, dunque, ad abitare sulla terra sono due corpi dalle medesime sem-
bianze e il corpo alieno costituisce senz’altro un’eccesso di corporeità rispetto al corpo 
terrestre. E’ il momento del weird, dunque, che prelude alla situazione conclusiva dei 
nuovi corpi dall’espressione vagamente catatonica perché al completamento della loro 
presenza corrisponde l’abbandono dei sentimenti che turbavano il corpo che dovevano 
duplicare. In rapporto al loro modello, pertanto, gli ultracorpi rimangono segnati da 
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una mancanza (il niente di Fisher) laddove la routine delle nostre relazioni quotidiane 
ci indurrebbe a implicare la presenza di qualcosa (un volto minimamente espressivo, 
per esempio, vale a dire l’emozione). Ed è il weird rappresentato un momento prima dal 
doppio, dunque, che ora si capovolge nell’eerie, obbedendo a un programma di rimo-
zione o di cancellazione della singolarità (perché gli ultracorpi non provano più nulla 
di personale) che nelle scene finali del film, al colmo dello sconforto, è lo stesso prota-
gonista a interpretare come il completamento di un processo di ordine storico e non 
fantascientifico, quello per il quale nella società americana si starebbero essiccando i 
cuori. Non meno privati di singolarità, che attraverso una generica colpevolizzazione 
viene loro negata, anche gli ultracorpi degli spettri continuano così a perturbare le sca-
ramanzie del decoro, sia in forma di eccesso rispetto alla fisicità più confacente alla 
circolazione del valore di scambio (il weird) sia in forma di presenza difettosa e non 
contemplata (l’eerie), favorendo un’esperienza analoga a quella causata da un arto fanta-
sma e assicurando cioè una forma tangibile al fallimento di una presenza. Perché si ha 
l’impressione «che una sostituzione possa supplire tutti i sensi – scrive Derrida – salvo 
il tatto. Ciò che vedo può essere rimpiazzato. Ciò che tocco no, o comunque si ha la 
sensazione, illusoria o meno che sia, che il tatto assicuri l’insostituibile: dunque la cosa 
stessa nella sua unicità» [Derrida e Stiegler 1997, 139-140].

Bibliografia
DERRIDA, J. (1993). Spectres de Marx, Paris, Gallimard (trad. it., 1994. Spettri di Marx, Milano, 
Raffaello Cortina Editore)
DERRIDA, J., STIEGLER, B. (1996), Échographies de la télévision, Paris, Éditions Galilée/Institut 
national de l’audiovisuel (trad. it., 1997. Ecografie della televisione, Milano, Raffaello Cortina 
Editore)
FISHER, M. (2016). The Weird and the Eerie, London, Repeater Books (trad. it., 2018, The Weird 
and the Eerie. Lo strano e l’inquietante nel mondo contemporaneo, Roma, minimum fax)
FOUCAULT, M. (1975). Surveiller et punir: Naissance de la prison, Paris, Gallimard (trad. it., 
1993, Sorvegliare e punire. Nascita della prigione, Torino, Einaudi).
HARVEY, D. (1989). The Urban Experience, Baltimore, Johns Hopkins University Press (trad. it., 
1998, L’esperienza urbana. Metropoli e trasformazioni sociali, Milano, il Saggiatore).
HARVEY, D. (1990). The Condition of Postmodernity, Cambridge, Massachusetts, Basil Blackwell 
(trad. it., 1997, La crisi della modernità, Milano, il Saggiatore).
HODKINSON, S. (2012). The new urban enclosures, in «City», Vol 16, No 5, pp. 500-518.
SAVICIC, G., SAVIC, S. (2013). Unpleasant Design, G.L.O.R.I.A.
SMITH, N. (1996). The New Urban Frontier. Gentrification and the revanchist city, London and 
New York, Routledge.
VITRUVIO (2002). Architettura (dai libri I-VII), Milano, Rizzoli.



1442 doi: xxxxxxxxxxxxx

INDICE  / TABLE OF CONTENTS

Interrogarsi su capacità adattive e crisi passate in un mondo di nuove sfide: 
istruzioni in breve V
Questioning Adaptive Factors and Past Crises in a World of New Challenges: 
Brief Instructions
Rosa Tamborrino

INDICE GENERALE
OVERALL TABLE OF CONTENTS XXVII

TOMO / BOOK 4

Strategie di adattamento e patrimonio critico 3
Adaptive Strategies and Critical Heritage
Rosa Tamborrino

4.01 17

Eredità di chi? Siti espositivi, monumenti, festival e musei 
nello spazio urbano
Whose Heritage? Exhibition Sites, Monuments, Festivals 
and Museums in Urban Space

Dal “meraviglioso urbano” a paesaggio metropolitano 18
Antonietta Biondi

The Heritage of Resilient Power of Touristic Itineraries in Cameroon� 27
A-Avava Ndo Gabriel II 

The Elements and Memorials 39
Son Van Huynh

‘Skopje 2014’: Reinventing History 51
Federico Marcomini

Manipulating Scarcity in a UNESCO Heritage Site: the Case of Langhe-
Roero and Monferrato 63
Monica Naso, Francesca Frassoldati

Super Authentic Ancient Town: a Case Study of Wuzhen in China 73
Hanqing Zhao, Francesca Frassoldati



1443doi: xxxxxxxxxxxxx

4.02� 84

Dopo il piano: eredità del moderno e pratiche di 
decolonizzazione nel Global South
Cities After Planning. Modern Legacy and Decolonization 
Practices in the Global South

Dopo il piano: eredità del moderno e pratiche di decolonizzazione nel 
Global South� 85
Cities After Planning. Modern Legacy and Decolonization Practices in the 
Global South
Filippo de Dominicis, Ines Tolic

Il concorso PREVI. Un esperimento tra pianificazione urbana e auto-costruzione� 89
Loris Luigi Perillo

The Anonymous Generation of Technical Assistance: Yugoslav Architects in 
Cape Verde and Guinea Bissau� 101
Mojca Smode Cvitanović, Melita Čavlović

From Leopoldville to Kinshasa: a City Under (De) Construction� 112
Manlio Michieletto, Alexis Tshiunza

“The Void and the Infinite”: C. A. Doxiadis, The Lagos Handbook, and the 
Harvard Project on the City’s Analysis of the Modernist Movement in Nigeria� 118
Harrison Blackman

4.03� 127

Verso una interpretazione patrimoniale delle transizioni 
energetiche nella storia industriale e postindustriale
Towards a Patrimonial Interpretation of Energy Transitions 
Throughout Industrial and Post-Industrial History

La percezione pubblica del patrimonio industriale. Alcune riflessioni su 
industrializzazione e processi sociali in Calabria (XVII-XX sec.)� 128
Nino Sulfaro

Imperiled Industrial Patrimony: Re-Envisioning a Puerto Rico’s Sugar Mill 
Through Dreamscapes and Future Mixed Reality Scenarios� 135
Awilda Rodriguez Carrion

Patrimonializzare i paesaggi produttivi: il caso del paesaggio dell’idroelettricità� 147
Manuela Mattone 

Industria idroelettrica e fotovoltaica: due modelli a confronto� 157
Elena Vigliocco, Riccardo Ronzani



1444 doi: xxxxxxxxxxxxx

In the Aftermath of Nuclear Energy Production: Inherited ‘Toxic’ and 
Cultural Legacies in Ştei, Romania� 168
Oana Cristina Tiganea, Francesca Vigotti 

4.04� 181

“Tra donne sole”. L’ incedere paziente delle donne nelle 
storie di cose, di case e di città
“Tra Donne Sole”. The Patient Progression of Women in the 
Stories of Things, Houses and Cities

“Tra donne sole”. L’ incedere paziente delle donne nelle storie di cose, di case 
e di città� 182
“Tra Donne Sole”. The Patient Progression of Women in the Stories of Things, 
Houses and Cities
Francesca Castanò, Chiara Ingrosso, Anna Gallo

Diventare visibile e tessere reti. Nuove narrazioni per costruire le memorie 
delle tecniche sapienti� 185
Claudia Mattogno

La «Donna tipo tre» alla conquista della professione. Architette a Roma 
durante gli anni del fascismo� 195
Monica Prencipe

Tra città e architettura: Roma nella prima metà del Novecento. Il ruolo 
delle donne� 214
Maria Grazia Turco

“Milano è da scegliere insieme”: un manifesto di Gae Aulenti per lo spazio 
pubblico (1972)� 227
Elisa Boeri, Francesca Giudetti

Artista, committente, progettista: Herta von Wedekind, voce narrante di 
Villa Ottolenghi ad Acqui Terme tra primo Novecento e contemporaneità� 241
Ester Germani

Stefania Filo Speziale e la casa di abitazione napoletana � 253
Chiara Ingrosso 

Antonietta Iolanda Lima: architettura come intreccio di saperi e azioni� 262
Alessandro Brandino

Tra architettura e letteratura. Lin Huiyin e la città cinese degli anni Trenta � 271
Federico Madaro, Marco Trisciuoglio

Angry Women with Big Mouths. Attivismo, media e città� 282
Valeria Casali, Elena Dellapiana



1445doi: xxxxxxxxxxxxx

Empowering Women Through Architecture: the Humanistic Approach of 
Yasmeen Lari� 295
Arianna Scaioli

Mary Edith Durham e i disegni delle città balcaniche nel XX secolo� 309
Felicia Di Girolamo

Il Palazzo Muti-Bussi di Roma. Gae Aulenti alla prova della Storia� 318
Francesca Castanò, Anna Gallo

Raccontare un’altra città. Le memorie delle donne di Taranto in una 
prospettiva di storia orale� 329
Francesco Caiazzo

Le sorelle Stingo: custodi ed eredi dell’antica Manifattura Ceramica Stingo  
di Napoli� 337
Anna Franzese

4.05� 346

Smantellare il canone attraverso incontri multidisciplinari: 
il caso delle delegazioni diplomatiche in città
Dismantling the Canon Through Multidisciplinary 
Encounters: the Case of Diplomatic Legations in the City

Smantellare il canone attraverso incontri multidisciplinari: il caso delle 
delegazioni diplomatiche in città� 347
Dismantling the Canon Through Multidisciplinary Encounters: the Case of 
Diplomatic Legations in the City
Angela Gigliotti, Fabio Gigone

The Belgian Consulate-General in Seoul (1903-1907): Materiality, Contested 
Authorship and Hidden Networks of Actors� 354
Charlotte Rottiers

Spaces of Diplomacy in Sixteenth Century Istanbul � 365
Serra Inan

Invisible Connections. Reconstructing Venetian Architect Giorgio Massari’s 
International Network (1687-1766)� 377
Marco Felicioni



1446 doi: xxxxxxxxxxxxx

4.06� 386

Ambientare l’architettura: il disegno come strumento della 
memoria
Architecture in Its Setting: Drawings as Tools of Supporting 
Memory

Ambientare l’architettura: il disegno come strumento della memoria� 387
Architecture in Its Setting: Drawings as Tools of Supporting Memory
Martina Frank, Myriam Pilutti Namer

The Principle of Deconstructive Drawing: a Subversive Medium for 
Exposing Architectural Paradoxes� 391
Jennifer Konrad

Tracing Intervals: Between Wallpapers and Chora L Works� 405
Neelakantan Keshavan

Memorie molteplici: Giacomo Quarenghi e la pratica del disegno� 416
Federica Rossi 

Gli Skizzen aus Pergamon di Christian Wilberg (1880)� 426
Myriam Pilutti Namer

Disegni di architettura, ambiente e paesaggio per itinerari digitali: sulle 
tracce dei viaggi di Clemente Rovere (1807-1860)� 432
Cristina Cuneo, Gabriella Morabito, Antonia Spanò

I progetti per il ponte dell’Accademia di Venezia nella Biennale del 1985.  
Una ricostruzione digitale� 445
Giuseppe D’Acunto, Starlight Vattano

La città di Catania tra materia e tempo: nuovi metodi di rappresentazione 
della forma urbis� 456
Laura La Rosa, Matteo Pennisi

4.07� 469

Città, musei e storie. Metodiche inclusive e approcci 
interpretativi
Cities, Museums and Histories. Inclusive Methods and 
Interpretative Approaches

Città, musei e storie. Metodiche inclusive e approcci interpretativi� 470
Cities, Museums and Histories. Inclusive Methods and Interpretative Approaches
Alessandro Castagnaro, Bianca Gioia Marino



1447doi: xxxxxxxxxxxxx

Museo e Ricerca: un’esperienza storica, un’esigenza attuale e il contributo di 
Carlo L. Ragghianti� 474
Daniela Pagliarulo 

Il museo come centro comunitario. I progetti di Ezio De Felice a Bruxelles� 486
Alberto Terminio

Il museo si apre alla città: riflessioni a partire da esempi recenti del contesto 
italiano� 499
Caterina Di Felice

La digitalizzazione del patrimonio culturale: rilievo, conservazione e 
valorizzazione della fabbrica e delle collezioni del complesso di San 
Francesco a Bergamo� 509
Alessio Cardaci, Antonella Versaci

Il museo e la città: il Museo Archeologico di Reggio Calabria tra storia e 
innovazione� 520
Germano Germanò

I musei della civiltà contadina, tra storia e contemporaneità� 532
Luisa Del Giudice, Mariangela Terracciano

Il museo come struttura aperta: una ricerca in itinere per il Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli� 544
Rossella Marena, Iole Nocerino, Daniela Pagliarulo, Annamaria 
Ragosta

L’Herculanense Museum ieri, oggi e domani? Archeologia, architettura e 
paesaggio all’ombra del Vesuvio� 554
Raffaele Amore, Francesca Capano

La metropolitana di Napoli, esempio di museo a cielo aperto. Il caso delle 
stazioni “Duomo” e “Municipio”� 566
Roberta Ruggiero

4.08� 578

Domande aperte sui processi collaborativi di costruzione 
dell’heritage
Open Questions About Collaborative Processes of 
Heritigisation

Domande aperte sui processi collaborativi di costruzione dell’heritage� 579
Open Questions About Collaborative Processes of Heritigisation
Daniela Ciaffi, Rosa Tamborrino

What Heritage for Exhibit / What Exhibit for Heritage?� 583
Gianluigi De Martino, Viviana Saitto



1448 doi: xxxxxxxxxxxxx

Models of Management for Singular Rural Heritage. An Open Challenge� 595
Irene Ruiz Bazán

The Process of Heritigization in Morocco from the French Protectorate to 
the Independence� 606
Pelin Bolca, Francesca Giusti

Rapporto dall’Avana. Indagine sull’architettura cubana 1960-1990. Prime 
ipotesi per Plaza de la Revolución� 615
Matteo Barisone, Niccolò Pozzi

4.09� 627

Narrative sullo scenario urbano del post-crisi
Narratives on the Post-Crisis Urban Scenario

L’articolazione spaziale dello smart working. Nuove forme e scale 
dell’esclusione sociale� 628
Fabrizio Paone, Beatrice Agulli

The Impact of the Covid-19 Pandemic on University Administrative and 
Academic Staff: Physical and Emotional Exhaustion and Overwork� 636
Alessandra colombelli, Greta Temporin, Tania Cerquitelli

Narratives of Inequalities During the COVID-19 Pandemic in Italy: Analysis 
of the Smart Working Debate on Twitter� 651
Simone Persico

Right to Study and Urban Innovation: a Socio-Urban Perspective for the 
Definition of Public Engagement� 661
Fiorella Spallone

Inclusion, Culture of Inclusion and Education: Phenomenon and Significance� 669
Mariya Shcherbyna

Viral Disruption of Healthcare Governance During the COVID-19 
Pandemic in Wales� 677
Diana Beljaars, Sergei Shubin

4.10� 687

La fotografia del trauma
The Photography of Trauma

Il registro dell’orrore: l’immagine del territorio nelle fotografie dei 
bombardamenti dell’aviazione fascista italiana durante la guerra civile spagnola� 688
Carlos Bitrián Varea

Dalla distruzione alla ricostruzione del tessuto urbano: cronache per immagini� 699
Giuseppe Bonaccorso



1449doi: xxxxxxxxxxxxx

La comparazione fotografica pre e post sisma come strumento ausiliario per 
il superamento del trauma: il caso studio di Onna� 710
Cristina Orlandi

Tentative snapshots from Thessaloniki and Smyrna before the 19th century � 722
Vilma Hastaoglou-Martinidis, Cristina Pallini

4.11� 737

In guerra e in pace. Minacce belliche e mutazioni della città 
europea in epoca contemporanea
In War and in Peace. War Threats and Mutations of the 
European City in the Contemporary Era

Le città storiche indiane e la colonizzazione britannica a cavallo tra 
Ottocento e Novecento: sommosse, rivoluzioni e trasformazione urbana � 738
Giovanni Spizuoco

Pianificare la città con la paura del conflitto. Il contributo di Domenico 
Andriello (1909-2003) nell’Italia del secondo dopoguerra� 751
Gemma Belli

Il castello di Ischia da reggia a carcere� 756
Francesca Capano

Stepanakert Architecture Through Wars� 765
Martın Harutyunyan

Dalla guerra alla pace: il modello di città “articolata e diradata” nella ricostruzione 
tedesca, da sistema difensivo a rappresentazione dell’occidente democratico� 773
Andrea Maglio

4.12� 784

La città storica come modello di sviluppo urbano 
innovativo
The Historical City as a Role Model for Innovative Urban 
Development

La città storica come modello di sviluppo urbano innovativo� 785
The Historical City as a Role Model for Innovative Urban Development
Andrea Borsari, Speranza Falciano, Giovanni Leoni

Enacting the Historic City: the Role of Urban Artistic Practices in the Socio-
Spatial Transformations of the Historic City as Forms of Memory Work� 787
Enrico Chinellato 

La città degli ultracorpi. Architettura ostile e altre forme di vita� 796
Pierpaolo Ascari



1450 doi: xxxxxxxxxxxxx

La città degli studenti: forme dell’abitare a Bologna� 803
Arshia Eghbali

La partecipazione pubblica degli studenti nelle città storiche universitarie: 
riflessioni dalle prime esperienze di campo a Bologna� 812
Zeno Mutton

La Storia della Città come agente politico� 823
Giovanni Leoni

Il risanamento conservativo della città storica come operazione sociale. Lo 
studio per il centro storico di Bologna condotto da Leonardo Benevolo (1962-65)� 830
Matteo Cassani Simonetti

The Construction of an Urban Imaginary: the Case-Study of the Cervellati 
Plan for the Historic Center of Bologna (1969)� 839
Ilaria Cattabriga

Building Technologies as Intangible Cultural Heritage: a Tool for Developing 
a Culturally Sustainable Future� 852
Giulia Montanaro

4.13� 861

Città di antica fondazione in Europa. Genesi della forma 
urbis e dell’immagine storica del paesaggio urbano
Cities of Ancient Foundation in Europe. Genesis of the 
Forma Urbis and the Historical Image of the Urban Landscape

Città di antica fondazione in Europa. Genesi della forma urbis e 
dell’immagine storica del paesaggio urbano� 862
Cities of Ancient Foundation in Europe. Genesis of the Forma Urbis and the 
Historical Image of the Urban Landscape
Alfredo Buccaro, Francesca Capano

Tracce di Neapolis. Per una ricostruzione del disegno della città antica� 864
Alfredo Buccaro

La veduta di Neapolis di Vargas Macciucca, de Grado, Buzzi e Maresca (1780)� 874
Francesca Capano

Le pubblicazioni dell’Accademia dei Lincei sugli scavi archeologici e sui 
monumenti antichi per lo studio della forma urbis di Napoli� 884
Alessandra Veropalumbo

Neapolis, i resti della città antica. Un’applicazione di digital history attraverso 
la letteratura odeporica� 898
Mirella Izzo 



1451doi: xxxxxxxxxxxxx

Intersezione di cardini e decumani: tracce e segni dell’antica Neapolis� 908
Saverio D’Auria, Maria Ines Pascariello 

Il tessuto antico nella città contemporanea: Stabia e Castellammare tra 
permanenze e trasformazioni� 918
Salvatore Suarato

4.14� 931

Archeologia, architettura e restauro della città storica
Archeology, Architecture, and Preservation of the Historic City

ECDYSIS: the Urban Skin Transformation Process in Larissa City. 
Methodological Considerations on the Relationship Between Architecture 
and Urban Archaeology� 932
Francesca Romana Fiano, Christina Milopoulou, Yorgos 
Papazoglou, Marina Pasia, Antonia Stylianou, Alexandros 
Tsonidis

La via Appia antica in ambito romano e nazionale: nuovi valori ed esperienze 
per la tutela e la fruizione della Regina Viarum� 945
Luigi Oliva

Identità antiquariale, stratificazione storica, cicatrici belliche, restauri. Il 
palazzo Colonna-Barberini nel palinsesto urbano di Palestrina� 956
Nicoletta Marconi, Valentina Florio

Città, restauro e multimedialità: interazioni per la conservazione della 
memoria archeologica nel contesto urbano di Roma� 970
Florina Pop, Roberto Ragione, Rossella Leone

4.15� 982

Verde, orti e giardini per una “città rigenerativa”
Green Areas, Vegetable Gardens and Gardens for a 
“Regenerative City”

‘Pause’ verdi resilienti nella trama urbana di Napoli. Il caso del giardino di 
Palazzo Cellamare a Chiaia� 983
Michele Cerro

The Contemporary Rus in Urbe or the Call of Nature in the 21st Century. 
Historic Models for the Green City of the Future� 994
Marta Quintana

Reinterpret the Modernity: Design Values for Contemporary Climate Fragilities� 1004
Kevin Santus



1452 doi: xxxxxxxxxxxxx

4.16� 1013

Il paesaggio montano tra cambiamento climatico e 
degrado antropico
The Mountain Landscape Between Climate Change and 
Anthropic Degradation

Il paesaggio montano tra cambiamento climatico e degrado antropico� 1014
The Mountain Landscape Between Climate Change and Anthropic 
Degradation
Carla Bartolomucci

Montagne patrimonio culturale: percezioni e trasformazioni delle Cattedrali 
della Terra� 1016
Carla Bartolomucci

L’interazione uomo-montagna nella storia esplorativa di due gruppi 
montuosi dell’Appennino abruzzese nel XIX secolo� 1027
Filiberto Ciaglia

Tra architettura e memoria. Progettualità per la conservazione del paesaggio 
culturale in bassa valle Po e in valle Infernotto� 1037
Giulia Beltramo

Dall’archetipo della montagna ad una nuova percezione collettiva: il 
paesaggio della Val Maira, trasformazioni di un’area di confine� 1049
Giulia Bergamo 

Il paesaggio fortificato dell’alta Val Maira: sistemi difensivi tra XIX e XX 
secolo in uno spazio di confine� 1059
Nicolò Rivero

Per una storia ambientale delle stazioni sciistiche d’alta quota, nelle Alpi 
Occidentali� 1071
Caterina Franco

Upwards! Resettlement and Future for High Alpine Territories� 1084
Mauro Marinelli, Gerardo Semprebon, Alisia Tognon

Resti di fortificazioni e montagne: la conservazione del paesaggio, tra 
abbandono e sviluppo� 1098
Alessia Placidi, Carla Bartolomucci



1453doi: xxxxxxxxxxxxx

4.17� 1108

Patrimonio, paesaggio e comunità: ricerche ed esperienze 
tra conoscenza, valorizzazione e sviluppo
Heritage, Landscape and Community: Research and 
Experiences Between Knowledge, Enhancement and 
Development

Patrimonio, paesaggio e comunità: ricerche ed esperienze tra conoscenza, 
valorizzazione e sviluppo� 1109
Heritage, Landscape and Community: Research and Experiences Between 
Knowledge, Enhancement and Development
Marina D’Aprile, Elena Manzo

Poggioreale antica: alla ricerca della memoria perduta� 1112
Caterina F. Carocci, Cesare Tocci, Costanza Arcidiacono, Alessia 
Di Martino, Renata Finocchiaro, Valentina Macca

Ricostruire la memoria storica del territorio. Approcci topografici di 
conoscenza storica per la valorizzazione del patrimonio� 1123
Maria Teresa Campisi

Conservazione e valorizzazione dei patrimoni tra accessibilità e inclusività: 
lo strumento delle greenways nel contesto europeo� 1135
Marina D’Aprile

Sulle tracce del Grand Tour. Greenways e beni culturali come strategia di 
sviluppo sostenibile per i borghi interni del Cilento� 1143
Elena Manzo

Green Ways e nuove sinergie, un approccio multidisciplinare a supporto 
della riqualificazione infrastrutturale del Cilento� 1155
Marica Merola, Federica Fiorillo, Maria Rosaria Cocozza, 
Maurizio Perticarini

“Slow Tour in Slow food”: un sistema di green ways per la valorizzazione 
delle aree interne del Cilento attraverso la connessione di architetture rurali� 1164
Federica Fiorillo

Slow Tourism and Biocultural Landscapes: Temporary Smart Houses for 
Sustainable Hosting in Internal Areas� 1173
Antonella Violano

Conoscenza e valorizzazione del paesaggio storico della vite maritata� 1183
Riccardo Serraglio

La Chiesa ‘Incompiuta’ di Brendola. Processi collaborativi e memoria 
collettiva a confronto� 1195
Emanuela Sorbo, Gianluca Spironelli



1454 doi: xxxxxxxxxxxxx

Gli impianti termali campani: tra memoria storica, reti territoriali e sviluppo 
turistico� 1210
Monica Esposito

Valorizzare il territorio e la cultura materiale e immateriale: un centro studi 
europeo della dieta mediterranea nel nucleo antico di Serre (Salerno)� 1222
Antonio Maio, Chiara Tosato

Negotiating Urban Allotments in Berlin Through the Lens of the Narrative 
Analysis� 1229
Ahmed Adham, Tarek Teba 

4.18� 1245

L’espressione de “la longue durée”, il tempo nella 
modellazione 3D
Expressing the “Longue Durée”, 3D Modeling Change  
over Time

Esprimere il tempo: modellazione 3D del cambiamento a diverse scale temporali� 1246
Expressing Time: 3D Modeling of Change at Different Timescales
Willeke Wendrich

Integrated Survey and 3D Modeling for the Analysis of Damage Caused by 
Extraordinary Atmospheric Events on Cultural Heritage. The Case of Al-Baleed� 1251
Daniele Amadio

Modeling the Neolithic: 3D Multi-Temporal Visualization as a Tool to 
Examine History Making at Çatalhöyük, Turkey� 1261
Nicola Lercari

Construction, Destruction, and Reconfiguration of the Landscape of Philae� 1273
Matei Tichindelean, Brandon Keith, Iman Nagy

The Challenge of Time for 3D GIS: Visualizing Temporal Change at the 
Archaeological Site of Saqqara, Egypt � 1287
Elaine A. Sullivan

4.19� 1299

Digital Humanities per la storia urbana: analisi di reti, basi 
di dati e GIS
Digital Humanities for Urban History: Network, Database 
and GIS Analysis

Verso una banca dati sistemica: maestri, capitani e ammiragli in villaggi e 
città atlantiche nei secoli XVI e XVII� 1300
Alex Valledor Arostegui



1455doi: xxxxxxxxxxxxx

Conoscere per valorizzare. Verso il censimento e la digitalizzazione degli 
stadi italiani: un’ipotesi di catalogazione� 1309
Silvia Battaglia

Il verde nella cartografia storica di Napoli. Verso una mappa digitale della 
storia dei giardini � 1317
Mirella Izzo

Intersectional Theory in Architectural and Urban History: Digital Curation 
and Archives of Architects and Urban Planners� 1329
Marianna Charitonidou

Ferrara 1881. Un progetto-pilota per un atlante storico della città fra ricerca, 
didattica e archivi� 1338
Michele Nani

4.20� 1348

e-Culture: formati pandemici e oltre. Digitale e patrimonio 
culturale in questione
e-Culture: Pandemic Formats and Beyond. Digital and 
Cultural Heritage in Question

e-Culture: formati pandemici e oltre. Digitale e patrimonio culturale in 
questione� 1349
e-Culture: Pandemic Formats and Beyond. Digital and Cultural Heritage in 
Question
Marie Paule Jungblut, Rosa Tamborrino

Cyberspace Supports Culture: Iranian Experiences During the COVID-19 Crisis� 1352
Farzaneh Aliakbari

Towards a Civic Approach to Urban Data: the Myths of Digital Universalism� 1358
Marianna Charitonidou

Empathy as a Way of Learning from History and About History: the RPG 
Migrants’ Chronicles 1892 � 1372
Marie-Paule Jungblut 

Mixed-Reality Learning On-Site with a Body-Based Design Approach� 1378
Katharina Tillmanns

Cultural Design in Architecture� 1384
Matthew Dudzik

The Setting of a Symbiotic & Digital Ecosystem Merging Embodied 
Computing with Urban and Territorial Conception and Ideation� 1391
Fanjasoa Louisette Rasoloniaina 



1456 doi: xxxxxxxxxxxxx

Ricomporre il centro. Le rappresentazioni di Bologna tra progetto e crisi� 1404
Ines Tolic, Chiara Monterumisi 

La rappresentazione della città e la sua fruizione digitale: lo spazio urbano  
di Torino durante il lockdown� 1417
Cristina Cuneo

e-Culture in the Digital Atlas of Italian Cultural Resilience� 1428
Rosa Tamborrino


	La città degli ultracorpi. Architettura ostile e altre forme di vita
	Pierpaolo Ascari

